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ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
 

v ia Copernico,  9 – 20125 Mi lano 
 
L ’ispet tore 

______________________________________________________________ 
 

 

 

“Omo de frutto e non di fiore, 

de’ fatti e non di parole” 

 

 

 

Milano, 4 novembre 2011 

san Carlo Borromeo 

 

 

 

Cari Confratelli, 

Vi scrivo con gioia e affetto nella felice ricorrenza di san Carlo 

Borromeo. Ci uniamo alla Chiesa di Milano nell’invocare su tutti noi, sui nostri 

collaboratori, sui ragazzi e i giovani, sulle loro famiglie, sugli amici e sui 

benefattori delle nostre Opere il provvidente aiuto di Dio Padre per i meriti e 

l’intercessione di san Carlo che “ci ha insegnato con la parola e l’esempio a 

vivere in terra una vita di cielo” 1. 

 

In questi giorni ho trovato in libreria il catalogo della mostra promossa 

in occasione dei quattro secoli dalla solenne canonizzazione di san Carlo, 

allestita alla XXXII edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli di Rimini 2. 

Vi ho cercato, invano, la riproduzione del magnifico ritratto di san Carlo 

conservato nella sacrestia della nostra chiesa di san Benedetto a Ferrara, a 

mio avviso uno fra i ritratti più belli ed intensi del Santo. Mi sono invece 

imbattuto nella bella frase che descrive san Carlo “come omo de frutto e non 

di fiore, de’ fatti e non di parole”, un pastore che accoglie radicalmente l’invito 

del Buon Pastore ad offrire tutta la propria vita per la salvezza delle pecore 

che gli sono affidate (cfr. Gv 10, 11-18). Ritrovo in queste parole la 

descrizione del nostro amato padre Don Bosco fatta dal Beato Michele Rua: 

“Non diede passo, non pronunciò parola, non mise mano ad impresa che non 

avesse di mira la salvezza della gioventù… Realmente non ebbe a cuore altro 

che le anime”3. Mi piace pensare che sia il beato Michele Rua, nell’autunno 

del 1901, sia il beato Filippo Rinaldi, nel maggio del 1926, affidando la nostra 
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 Liturgia delle ore secondo il rito della santa Chiesa Ambrosiana, volume V, pagina 1645. 

2
 San Carlo Borromeo – La casa costruita sulla roccia, edizioni di pagina, Bari luglio 2011. 

3
 Costituzioni della Società di san Francesco di Sales, articolo 21. 
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Ispettoria allo speciale patrocinio di san Carlo Borromeo abbiano inteso 

indicarci anche un cammino di santità comunitaria: “tendere costantemente 

alla vita eterna nell’impegno di un’esistenza santa e operosa” 4. 

 

Molti confratelli, in occasione delle consultazioni per la nomina del 

nuovo ispettore, hanno individuato, nella sproporzione tra fronte pastorale e 

forze disponibili, la maggiore criticità che stiamo vivendo sia come singoli che 

come Comunità. Il lavoro è davvero molto, le sfide educative si fanno ogni 

giorno più impegnative, la crisi economica sta mettendo a dura prova le 

famiglie e la sostenibilità di molte nostre Opere. Il “prezzo” spesso pagato 

all’interno delle nostre Comunità è lo sbilanciamento sull’attivismo a 

detrimento dei tempi dedicati alla fraternità, alla cura della preghiera e della 

vita spirituale. Mentre non ci sottraiamo al necessario discernimento sulla 

sostenibilità pastorale ed economica delle nostre Opere, dobbiamo al tempo 

stesso pregare Dio Padre affinché si rinnovi in ciascun Confratello, e in ogni 

Comunità, la Grazia di “quell’operosità instancabile, santificata dalla preghiera 

e dall’unione con Dio, che dev’essere la caratteristica dei figli di san Giovanni 

Bosco” 5. 

 Alcuni fra noi sono letteralmente schiacciati sotto il peso del lavoro, 

delle preoccupazioni pastorali, gestionali ed economiche. Altri confratelli 

guardano preoccupati tutto questo affannarsi senza sosta sentendosi a volte 

trascurati perché impediti dalla salute o dall’età a contribuirvi attivamente. In 

altre situazioni la mancata condivisione di alcune scelte operate dalla 

Comunità Locale o dall’Ispettoria ostacola un’adesione serena ed operosa 

alla missione pastorale, che è affidata innanzitutto alla Comunità Salesiana e 

deve sempre realizzarsi vivendo e lavorando insieme fino a condividere tutto 

in spirito di famiglia 6. 

 Da un lato è urgente per tutti meditare con grande attenzione 

l’esortazione di san Carlo, proposta nell’Ufficio delle letture nel giorno della 

sua festa: “Eserciti la cura d’anime? Non trascurare per questo la cura di te 

stesso, e non darti agli altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te 

stesso. Devi avere certo presente il ricordo delle anime di cui sei pastore, ma 

non dimenticarti di te stesso”. Infatti, solo curando l’unione con Dio nella vita 

di Grazia e con i fratelli nella Carità comunitaria, potremo evitare una 

pericolosa deriva “aziendalista” della nostra amata Ispettoria. 

 Al tempo stesso è quanto mai attuale per ciascuno di noi, e per le 

nostre Comunità, il monito del Rettor Maggior nella lettera di convocazione 

del CG 26: “L’immagine di Don Bosco che percorre le strade di Torino per 

cercare i giovani più bisognosi non è un mero aneddoto. Per noi è un 

imperativo e una forma naturale di agire. L’ascesi del sistema preventivo 

richiede di andare ai giovani più bisognosi e di collocarci là dove essi si 
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 Liturgia delle ore secondo il rito della santa Chiesa Ambrosiana, volume V, pagina 1645. 
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 Costituzioni della Società di san Francesco di Sales, articolo 95. 
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 Costituzioni della Società di san Francesco di Sales, articoli 44 e 49. 
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trovano. Occorre individuare personalmente ed istituzionalmente ciò che non 

ci lascia vedere la loro realtà oppure, pur vedendola, non ci permette di 

reagire con la mente e il cuore di Don Bosco. La disponibilità domanda di 

essere pronti ad andare nelle situazioni più ardue, rischiose, difficili ed 

esigenti della missione” 7. 

  

San Carlo trasformò le visite pastorali da fredda pratica burocratica, 

alquanto decaduta nel corso degli ultimi secoli, in strumento semplice ed 

efficace per riannodare il legame fra il pastore e il suo gregge. Nell’arco di 

vent’anni anche le comunità più sperdute videro l’arrivo di san Carlo e dei suoi 

collaboratori non meno di due o tre volte, con oltre 30.000 km percorsi e circa 

2.200 parrocchie visitate per offrire la forza della sua fede e la generosità 

della sua carità. 

 Don Bosco trasformò il cortile di ogni Casa salesiana in luogo santo 

dove poter incontrare Dio Padre nei giovani e, con loro e per loro, lavorare 

fino all’ultimo respiro pur di renderli felici nel tempo e nell’eternità. I cortili della 

nostra Ispettoria vanno da Lugano a San Marino, sono affollati da migliaia di 

ragazzi e di giovani e molti altri ci aspettano fuori dai cancelli. Alla vista di una 

così grande folla e considerando le nostre povere energie siamo tentati di dire 

come il discepolo Andrea di fronte a quei cinque pani d’orzo e due pesci 

offerti a Gesù da un ragazzetto: “Ma che cos’è questo per così tanta gente?” 

(Gv 6,9). 

Non saranno le sole nostre forze personali e economiche a sfamare i 

giovani a noi affidati dalla Divina Provvidenza. Tutto ciò che siamo e abbiamo 

deve passare fra le mani trafitte di Nostro Signore Gesù Cristo perché, dopo 

aver reso grazie al Padre Suo, tutta la nostra vita sia distribuita con 

generosità e senza la paura che non basti per tutti. 

Solo se avremo fede potrà ripetersi per ciascuno di noi l’esperienza del 

giovane Francesco Dalmazzo, entrato da pochi giorni all’Oratorio nell’ottobre 

del 1860, che non riuscendo ad adattarsi al “vitto troppo modesto della mensa 

comune ed alle abitudini dell’Istituto”, prima di ritornare a casa da sua madre, 

volle recarsi da Don Bosco per confessarsi un’ultima volta. Mentre egli 

attendeva il suo turno fu testimone dell’insistente preoccupazione dei garzoni 

di cucina per la mancanza di pane da distribuire ai giovani alla colazione dopo 

la Santa Messa del mattino. La preoccupazione era tale da spingere il povero 

e disperato garzone ad interrompere ripetutamente Don Bosco durante le 

confessioni. Esasperato da tale insistenza finalmente Don Bosco “gli fece 

segno che non si inquietasse, e poi soggiunse: - Mettete le pagnotte che 

ancora rimangono nel canestro e a momenti verrò io stesso a distribuirle. […] 

Io presi una pagnotta per primo e intanto guardai nel cesto e vidi che 

conteneva una quindicina di pani od una ventina al più. Quindi mi collocai 
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 ACG 394, “Identità carismatica e passione apostolica�. Ripartire da Don Bosco per risvegliare il cuore 

di ogni salesiano!” 
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inosservato proprio dietro a D. Bosco in luogo eminente, cioè sopra il gradino 

con tanto d’occhi aperti. D. Bosco intanto si era accinto a fare la distribuzione 

del pane. I giovani gli sfilavano d’innanzi, contenti di riceverlo da lui e gli 

baciavano la mano, mentre a ciascuno egli diceva una parola o dispensava 

un sorriso. Tutti gli alunni, circa quattrocento ricevettero il loro pane. Finita 

questa distribuzione io volli di bel nuovo esaminare la cesta del pane e con 

mia grande ammirazione, constatai essere rimasta nel canestro la stessa 

quantità di pane, quanta ve ne era prima, senza che mai fosse stato recato 

altro pane o mutato il cesto. Io restai sbalordito”. Rimase sbalordito il giovane 

Francesco Dalmazzo ma soprattutto rimase con Don Bosco e i suoi giovani: 

“Non è possibile che io abbandoni una casa così benedetta da Dio ed un 

santo uomo come D. Bosco” 8. 

  

Carissimi Confratelli non passiamo troppo tempo in cucina a contare le 

poche pagnotte rimaste, oppure in ufficio ad ascoltare le pur giuste lamentele 

dei fornitori che protestano per il ritardo dei pagamenti. Seguiamo invece Don 

Bosco e usciamo in cortile ad incontrare la fame di “pane”, di “parola” e di 

“sorriso” dei nostri giovani. Se ascolteremo con cuore generoso e con tutta la 

nostra vita questa “fame benedetta”, le poche pagnotte di quel che siamo e 

abbiamo basteranno per sfamare tutti, anzi ne avanzerà! 

  

Dio Padre rinvigorisca la nostra fede e per intercessione di san Carlo 

Borromeo, patrono della nostra Ispettoria, conceda a ciascuno di noi un cuore 

generoso e dimentico di sé, il cuore del Buon Pastore, il cuore del nostro 

amato padre Don Bosco ferito per sempre da uno speciale dono di Dio: 

l’amore per i giovani. Un cuore libero e forte capace di ridonare forza alle 

nostre mani e luce ai nostri occhi per Amore di Dio e dei Giovani! 

  

Vi benedico con affetto fraterno in Don Bosco. 

 

don Claudio 

Ispettore 
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 Memorie Biografiche volume VI, 776-780. 


